
NOTIZIARIO
CRONACA POLITICA

La sera del 2 giugno, Ladislao 
Bardossy, presidente del Consiglio, 
è partito da Budapest alla volta di 
Roma. Era la prima volta che vi si 
recava, e che prendeva contatto per­
sonale con il Duce e con 1 maggiori 
esponenti della vita politica italiana. 
La carriera diplomatica di Bardossy 
si era sempre svolta fuori del meri­
diano di Roma, fra Londra e Buca­
rest. Data l’importanza delle rela­
zioni ungaro-italiane, in sé e per sé 
considerate, e in rapporto al sistema 
politico-militare dell’Asse, al quale, 
attraverso il patto tripartito , l’U n­
gheria è pure collegata, il carattere e 
l’opportunità della visita romana del 
nuovo presidente del Consiglio un­
gherese apparivano evidenti. Non 
c’era bisogno, insomma, di giustifi­
carla altrimenti che con queste ovvie 
e ben note considerazioni ; né c’era 
da attendersi, pertanto, risultati vi­
stosi dai colloqui romani. Ma appunto 
in questi colloqui, più che decisioni 
da prendere, che non occorrevano, si 
sarebbe proceduto ad un utile scam­
bio di vedute intorno a diversi pro­
blemi comuni all’Italia e all’Unghe­
ria, posti particolarmente dalle mutate 
condizioni dell’Europa balcanica dopo
lo sfacelo dello stato jugoslavo ; pro­
blemi di varia natura, territoriali e po­
litici ed economici, da quelli deri­
vanti dalla sospesa sistemazione di 
certi settori del bacino danubiano me­
ridionale a quelli delle relazioni eco­
nomiche dell’Ungheria con il mare.

L’importanza della visita di Bàr- 
dossy a Roma acquistò, d ’altra parte, 
più spiccato rilievo dalla circostanza 
che proprio il giorno stesso in cui il 
presidente del Consiglio ungherese 
muoveva alla volta di Roma, il Duce

e H itler si incontravano nuovamente 
al Brennero, rimanendo a colloquio 
per ben cinque ore. I commenti della 
stampa tedesca ed italiana sottolinea­
vano che l’incontro aveva avuto una 
nota guerriera, ciò che non poteva 
stupire trattandosi dei capi di due 
grandi potenze belligeranti. Ciò che 
appariva significativo era invece l’in­
sistenza su questo punto solo, e pro­
prio nel momento in cui l’impresa di 
Creta si concludeva vittoriosamente 
per le armi germaniche ed italiane. 
Era pertanto lecito domandarsi in 
quale nuovo settore l’Asse avrebbe 
vibrato il colpo successivo ; e se e 
fino a qual punto si sarebbe chiesto 
qualche cosa agli aderenti del patto 
tripartito . I colloqui romani di Bar­
dossy si svolsero nell’atmosfera più 
cordiale, com’è ormai lunga consue­
tudine, i giorni 4 e 5 giugno. I brin­
disi pronunciati nell’occasione riba­
dirono una volta di più la convin­
zione che la cordialità dei rapporti 
italo-ungheresi non soffre eclissi, e 
anzi matura e si consolida senza 
arresti, attraverso le diverse prove, 
offerte da questi difficili tempi di 
guerra combattuta. L ’Ungheria ri­
mane, per l’Italia, il solido pilastro 
indispensabile dell’ordine danubiano, 
così strettam ente connesso con l'o r­
dine balcanico e in genere con l’or­
dine dell’Europa centro-orientale, alla

Posizione e conservazione del quale 
Italia ha un interesse preminente 

e vitale ; e l’Italia, a sua volta, rimane 
per l’Ungheria non solo il primo 
paese che le ha prestato il suo valido 
appoggio nello svolgimento e_ nel­
l’attuazione dell’istanza revisionistica, 
ma il paese al quale essa è legata da 
ragioni altrettanto vitali e peren­



torie. Cose note, senza dubbio, ma 
che dopo la dissoluzione della com­
pagine jugoslava, e nell’imminenza 
di altri sviluppi della situazione poli­
tico-militare dell’Europa, tornava non 
superfluo ripetere e ribadire.

Il più autorevole commento in 
merito, del resto, doveva prodursi di 
lì a pochi giorni, non solo e non tanto 
con le ripetu te  dichiarazioni di Bar­
dossy alla stampa, o con la visita del 
ministro della guerra ungherese, ge­
nerale Bartha, al Duce (9 giugno), 
che pure non era da trascurare, 
ma con il discorso tenuto da Musso­
lini dinanzi alla Camera dei Fasci e 
delle Corporazioni nell’anniversario 
dell’entrata in guerra dell’Italia (10 
giugno). In questo discorso, che era 
un bilancio dei primi dodici mesi di 
lotta, subito dopo aver illustrato la 
nuova situazione adriatica, caratteriz­
zata dall'assoluto predominio italiano, 
il Duce ha ricordato che «l’Ungheria, 
i cui accordi politici con l’Italia ri­
salgono al 1926, ha allargato i suoi 
confini», aggiungendo che con la ri- 
costruzione della Croazia e con gli 
accordi italo-croati «Fiume ha oggi 
un retroterra», e il suo porto «ha di­
nanzi a sé sicure prospettive, poiché 
è destinato a servire il retroterra 
croato e magiaro». Quanto io osser­
vavo nel mese di giugno va facendosi 
dunque realtà. Una precisazione d ’at­
mosfera, direi, si aggiungeva poco 
più tardi, il 13 giugno, per bocca 
del presidente del Consiglio Bar­
dossy, in occasione di un discorso 
tenuto dinanzi al Partito di governo. 
Parlando dei viaggi a Monaco e a 
Roma, Bardossy disse che le sue 
visite «ebbero in primo luogo carattere 
di cortesia. Non si venne a discutere 
questioni concrete, così che io non 
posso annunziare o riferire alcunché 
al riguardo». Tuttavia, credeva di 
poter aggiungere d ’aver notato con 
piacere in entrambi i paesi, Italia e 
Germania, «la calma risoluta, la forza 
e la convinzione incrollabile, non 
solo presso le classi dirigenti, ma in 
tu tto  il popolo, che ispira la persua­
sione che, dopo tanti formidabili 
sforzi e tanti sacrifici, i risultati deci­
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sivi non mancheranno». Essi non pos­
sono, perciò, essere trascurati dal­
l’Ungheria (è questo, mi sembra, il 
significato del discorso del presidente 
del Consiglio), dal momento che la 
Germania e l’Italia sono, per dirla 
con le parole introduttive a questo 
accenno ai suoi viaggi monacense e 
romano, «l’officina spirituale dove si 
vanno gettando le basi della nuova 
Europa», Europa dalla quale l’Un­
gheria non potrebbe, né vuole, ri­
manere estranea, o agli ultimi posti. 
Ma prima di considerare le con­
seguenze immediate di questa po­
sizione sempre più chiaramente 
assunta dall'Ungheria, manifestatesi 
nella seconda metà di giugno, si 
deve ricordare, in quanto stre tta- 
mente connesso con l’intensificazione 
dei contatti diplomatici e militari 
italo-ungheresi, un altro avveni­
mento, non meno degli altri ricco 
di significato, e tu tto  proiettato 
verso l’avvenire.

Un segno della salda intimità dei 
rapporti italo-ungheresi, segno parti­
colarmente solenne, veniva dato infatti 
dalla visita del ministro dell’Educa­
zione nazionale, Giuseppe Bottai, 
nella capitale ungherese. Bottai resti­
tuiva al collega magiaro, ministro 
Valentino Hóman, la visita fattagli da 
quest’ultimo l'anno scorso a Venezia. 
Le manifestazioni alle quali diede 
luogo la permanenza del ministro ita­
liano in Ungheria diedero chiara la 
misura dello sviluppo in profondità 
dei comuni interessi italo-ungheresi. 
Senza dubbio ciò aveva particolare 
rilievo nel campo culturale ; ma la 
nomina a dottore honoris causa nella 
redenta università di Kolozsvàr diceva, 
e voleva in realtà dire assai più. Già 
ho accennato altra volta al fatto che le 
relazioni fra l’Italia e l’Ungheria si 
trovano in un momento di delicata, 
ma importantissima evoluzione, desti­
nata a dare messe di frutti assai mag­
giore che per il passato. La visita di 
Bottai, sotto questo riguardo, è stata 
insieme tempestiva ed eloquente.

Il 15 giugno, intanto, si compiva 
l'a tto  naturalmente conseguente alla 
creazione, per effetto della volontà



delle potenze dell’Asse, del Regno di 
Croazia : la sua adesione al patto tr i­
partito, che va così assumendo gra­
datamente aspetto e carattere di 
carta di organizzazione dell’Europa 
soprattutto  centro-orientale, e nel 
quale, non sarà male ricordarlo, l’U n­
gheria figura, per una precedenza 
cronologica significativa, al primo 
posto. A questo atto partecipava, in 
rappresentanza dell’Ungheria, il mi­
nistro ungherese a Roma, barone 
Federico Villani. L ’adesione della 
Croazia al patto tripartito ha una 
portata politica che riguarda da vi­
cino, in primo luogo, appunto l’Italia 
e l’Ungheria. Essa consente, sul piano 
del patto, di costituire una prima 
piattaforma politica comune ai tre 
stati, sulla quale si dovrà cercare di 
costruire un edificio solido e com­
plesso insieme, di cui qualche ele­
mento fondamentale già si trova in­
dicato nell’accennato discorso del 
Duce del 10 giugno. È, insomma 
un punto di partenza, sufficiente- 
mente elastico e sufficientemente con­
creto, per importanti e feconde ini­
ziative di collaborazione triangolare.

Prima di passare ad esaminare i 
precedenti immediati della nuova 
crisi bellica scoppiata il 22 giugno, 
e lo svolgimento della nuova fase 
della presente guerra, non sembra 
inutile, né sproporzionato, accennare 
ad un avvenimento, di cui fu data 
notizia soltanto il 17 giugno, ma ini­
ziato e compiuto nelle settimane e 
nei giorni precedenti. Quel giorno, 
infatti, la stampa ungherese dava la 
notizia dell’avvenuto trasferimento di 
13,500 ungheresi della Bucovina da 
questa loro antica sede in quella ora 
predisposta dalle autorità magiare 
nella Bàcska, testé liberata dall’asser- 
vimento serbo. Di questo trasferi­
mento in massa già si era fatto cenno 
tempo addietro, in un comunicato 
relativo ad una riunione del Con­
siglio dei Ministri ungherese (10 
maggio) ; ma poi non era più seguita 
alcuna comunicazione ufficiale. Era 
un progetto che risaliva al periodo 
precedente la catastrofe jugoslava, ed 
evidentemente tendeva a sottrarre

quegli ungheresi, rimasti fedeli ai 
loro caratteri nazionali per tanto 
tempo in un ambiente tanto diverso, 
agli effetti del regime bolscevico, 
subentrato nei luglio 1940 a quello 
rumeno. Problema e preoccupazioni 
analoghi, in conseguenza, a quelli 
individuati e risolti dalla Germania 
dopo la spartizione della Polonia e 
l’assorbimento sovietico degli stati 
baltici. Ma senza dubbio, il signifi­
cato di questa migrazione, promossa 
e curata dal governo ungherese, e 
non priva di difficoltà e di esigenze 
complesse, trattandosi di una popola­
zione che aveva conservato una rela­
tiva agiatezza e un notevole livello 
di cultura, s’arricchì di nuovi motivi 
con la riannessione della Bàcska. La 
Bucovina è fuori del bacino danu­
biano, gravita verso altri sistemi 
geo-economici, verso altri centri 
d’attrazione culturale-religiosa. La 
Bàcska è invece regione storicamente 
e geograficamente ungherese, dove 
soltanto le vicende degli ultimi 250 
anni hanno prodotto uno sposta­
mento dei rapporti etnici fra la po­
polazione, con gravi danni per l’ele­
mento ungherese. Ora, il trasferi­
mento di 13,500 individui, che hanno 
dato chiare prove nei secoli della loro 
appartenenza al mondo magiaro, in 
una regione profondamente turbata 
nel suo aspetto demografico come la 
Bàcska, diceva qualche cosa di più 
di un semplice richiamo (per altro 
verso importantissimo) in seno alla 
madrepatria di nuclei etnici dispersi. 
Diceva, dunque, la volontà precisa 
del governo di Budapest di in tra­
prendere una lungimirante e capitale 
opera di rassodamento e sistemazione 
unitaria della compagine etnica un­
gherese nell’Europa danubiana, co­
minciando dalle zone marginali più 
erose e travagliate. Opera di difesa 
dei confini nazionali, così da evitare, 
nei limiti delle previsioni umane, per 
i tempi venturi, tragiche ingiustizie 
ccme quelle del tra tta to  di pace del 
Trianon, fondate apparentem ente sul 
presupposto di un sedicente diritto 
etnico ; ma anche avvio, in questa 
forma che non ne esclude altre, e di
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cui anzi richiede la compresenza, ad 
una disciplina veramente organica e

Eerciò stabile dell’Europa danubiana. 
.‘Ungheria denuncia, così, il bi­

sogno, in questo momento, di raffor­
zare le sue strutture interne, prima 
di intraprendere la seconda fase della 
sua rinascita, che dev essere poi 
quella della sua piena affermazione 
storica. L anabasi modernissima ed 
incruenta dei 13,500 ungheresi della 
Bucovina potrebbe essere un esempio, 
da non lasciar cadere ; potrebbe essere 
un primo esperimento, da ritentare, 
a tempo opportuno, e con le neces­
sarie cautele e garanzie, su altra scala 
e in altri settori.

La sera del 18 giugno venne dato
1 annuncio della stipulazione di un 
patto d ’amicizia fra la Germania e la 
Turchia, firmato ad Ankara. Ad essa 
seguì, il giorno dopo, la consegna di 
una lettera del presidente del Con­
siglio turco Inònii al Fiihrer, da parte 
dell’ambasciatore turco a Berlino, 
Gerede. Era un atto di grande por­
tata ; perché se non elideva del tutto 
il precedente trattato  anglo-turco, ne 
riduceva e neutralizzava in gran parte 
l’efficacia. È vero che il patto turco­
tedesco conteneva la clausola che esso 
patto non contraddiceva ai precen- 
denti impegni assunti dalla Turchia 
con terze potenze ; ma non appariva 
meno evidente che esso modificava, 
e non di poco, la situazione politico­
militare del vicino oriente. Mussolini 
aveva detto, nel citato discorso del
10 giugno, che l’Italia considerava i 
suoi rapporti con la Turchia ancor 
sempre regolati dal trattato  italo- 
turco del 1928 ; e queste parole erano 
parse un segno inequivocabile del de­
siderio delle potenze dell’Asse di 
giungere ad una chiarificazione com­
pleta e soddisfacente nei confronti di 
Ankara. La diplomazia tedesca, spe­
cialmente attivissima nella capitale 
anatolica, era più volte riuscita a per­
suadere la Turchia dell’opportunità 
e dei vantaggi di una politica di neu­
tralità bene intesa ; come si vide, ad 
esempio, al tempo della guerra italo- 
greca e poi quando scoppiò in pieno 
la crisi balcanica, nello scorso aprile.
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La Turchia non si mosse, nonostante 
vi fosse più di un appiglio formale, e 
più di una sollecitazione, a decidere 
il contrario e a precipitare nel tragico 
gorgo della guerra. Di fatto, dunque, 
si poteva contare, entro certi limiti, 
sulla neutralità turca. Ma il patto del
18 giugno sanzionava, e nello stesso 
tempo perfezionava, questa situa-' 
zione a vantaggio dell’Asse. Ciò non

Foteva non ripercuotersi, anche al- 
infuori di altre prevedibili reazioni, 

favorevolmente anche sull’Europa bal- 
canico-danubiana ; e fu difatti motivo 
di compiacimento anche a Budapest, 
dove non si dimenticava che la T u r­
chia era stata fra le prime potenze a 
stipulare accordi di natura politica 
con l’Ungheria del Trianon. Era una 
garanzia che l’Europa danubiana e 
balcanica non avrebbe subito ulte­
riori scosse ed avrebbe potuto conti­
nuare nel suo processo di consoli­
damento senza altri ostacoli.

Ma, come si è accennato, il patto 
turco-tedesco era soltanto l’ultimo 
atto di una partita diplomatica, che 
aveva le sue origini nel patto tedesco­
sovietico del 23 agosto 1939 e che 
non era stata senza drammatiche 
vicissitudini. Non è qui il caso di 
rifare la storia delle relazioni russo­
tedesche di questi ultimi due anni ; 
e comunque, se necessario, il mani­
festo del Fiihrer al popolo tedesco, 
reso noto il 22 giugno, può fornire 
tu tti gli elementi indispensabili. Il 
patto tedesco-sovietico aveva egregia­
mente servito a sventare il pericolo 
dei due fronti, che l’intesa franco­
inglese avrebbe voluto far risuscitare 
a venticinque anni di distanza dalla 
prima guerra mondiale. Ma non era 
riuscito, né, oggi sappiamo, avrebbe 
potuto riuscire a trasformarsi in qual­
cosa di diverso da quello che sostan­
zialmente era : un abilissimo espe­
diente diplomatico. In un certo senso, 
anche se ancora è troppo presto per 
poter giudicare con la sicurezza deri­
vante dalla completa conoscenza della 
situazione, nessuno dei due contraenti 
si faceva illusioni sul valore af­
fatto strumentale e provvisorio del­
l’accordo in questione. La Germania



non poteva certo illudersi di trovare 
un’intesa durevole e fruttifera con 
un paese come l’URSS dominato da 
un’ideologia che il nazionalsocialismo 
tedesco aveva combattuto con estrema 
energia fin dalle origini, e animato 
da non taciuti propositi di domina­
zione universale, sotto la specie di 
una rivoluzione mondiale proletaria. 
Ma, di più, la Germania e con essa 
l'Europa (prima fra tu tte  l’Italia, e 
accanto all’Italia l’Ungheria) dove­
vano avvertire un altra esigenza an­
cora, che minava alle radici ogni 
accordo o avvicinamento con 1 URSS, 
un’esigenza intrinseca alla storia degli 
ultimi vent anni del continente euro- 

eo, e la cui considerazione contri- 
uisce a chiarirne in modo esauriente 

e definitivo il corso. In verità, non 
soltanto i trattati di pace del 1919-20 
erano e si sono poi palesamente di­
mostrati affatto inadeguati a soddi­
sfare i bisogni rilevati dall’Europa 
attraverso quattro anni di guerra; 
non essi soltanto, con le loro spesso 
assurde e arbitrarie clausole terri­
toriali, con le loro imposizioni ves­
satorie in materia militare ed econo­
mica hanno cagionato quel crescente 
disagio generale al quale si deve 
riconnettere l’origine remota e pros­
sima della guerra presente. Il revi­
sionismo europeo nasceva senza dub­
bio dalla difettosità dei trattati che 
avrebbero dovuto iniziare un periodo 
di lunga e necessaria pace. Ma questo 
era un aspetto solo della crisi che 
ha colpito l’Europa per vent’anni, e 
ha fatto di questo periodo nient'altro 
che il prolungamento della guerra 
precedentemente combattuta. Se la 
crisi si è subito manifestata, e, dopo 
qualche pausa sempre più breve, si 
è acutizzata fino a non potersi risol­
vere se non attraverso un coriflitto 
armato, ciò si deve al fatto che 
l'Europa cosiddetta vincitrice non 
seppe dare coerenza ed unità all'edi­
ficio della pace, al quale pure pre­
tendeva di porre il suo suggello. 
Quest’Europa non seppe e non volle 
restituire al vero ordine europeo la 
Russia, che fu lasciata libera di con­
solidare il proprio regime interno e

di attentare impunemente alla civiltà 
occidentale. Era una dimostrazione 
di impotenza, che testimoniava del­
l’impotenza degli ideali, dei pro­
grammi, dei mezzi di cui essa dispo­
neva. La vittoria militare non aveva 
sanzionato il trionfo di una volontà 
unitaria nutrita di ideali religiosa- 
mente sofferti ed eroicamente ser­
viti. Essa diede libero corso soltanto 
a sfrenate e incoerenti cupidigie. La 
Russia fu lasciata in disparte, anche 
se il suo ordinamento poggiava su 
principii diametralmente opposti a 
quelli che reggevano l’ordinamento 
degli stati occidentali, e se la «civiltà» 
che essa si sforzava di creare era in 
irrimediabile contrasto con la civiltà 
occidentale. L ’Europa postbellica per­
tanto consentiva e sanzionava interni 
contrasti e antinomie radicali, in parte 
per debolezza materiale e in gran­
dissima parte per indifferenza. È 
chiaro, dunque, che se un «ordine 
nuovo» doveva essere stabilito contro 
quest’Europa disordinata e disorien­
tata, bisognava porre il problema 
nella sua integralità, fino alle estreme 
conseguenze. L ordine nuovo in 
Europa non poteva essere compati­
bile con la sopravvivenza della Russia 
sovietica. T utte  le forze nuove del 
continente, e vorrei dire non quelle 
soltanto, così tu tte  le altre che in 
qualche modo avvertivano il disagio 
morale di una convivenza innaturale 
con coloro che predicavano l’ateismo 
e la distruzione della personalità in­
dividuale, si erano affermate o si erano 
schierate contro il bolscevismo rappre­
sentato ufficialmente dall’URSS. Se 
potevano presentarsi come più ur­
genti e immediati a certi paesi, come 
la Germania, i problemi dei rapporti 
con la Gran Bretagna e con la Fran­
cia ; non per questo il problema della 
sistemazione della Russia nell ordine 
rivoluzionario che presto o tardi 
avrebbe cercato di imporsi rompendo 
definitivamente i quadri dell'organiz­
zazione continentale posteriore alla 
guerra del quattordici, poteva venire 
abbandonato. La logica della storia, 
come ho accennato, trascinava a que­
sto passo. Perciò la Germania,
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stipulando l'accordo con l’URSS, si 
fece forte né più né meno di un 
abile e tempestivo espediente. La 
vittoria finale alla quale aspirava ed 
aspira sempre non poteva prescin­
dere dalla vittoria sulla Russia. La 
Germania cercò di attuare il vec­
chio insegnamento della leggenda 
degli Orazi e dei Curiazi ; ed ebbe 
il merito di riuscirvi. Bisognava ac­
cantonare la partita con l’URSS ; e 
l’URSS si prestò al gioco, ben sa­
pendo che non sarebbe durato a 
lungo.

Ci si può domandare allora, alla 
stregua degli avvenimenti successivi, 
perché l’URSS consentì a questa 
mossa, che rischiava di trascinarla 
molto lontano. Apparentemente, in­
fatti, l’atteggiamento sovietico era 
tale da suscitare meraviglia. Ma il 
fatto è che l’URSS speculava in anti­
cipo, deformando la lettera e lo spi­
rito dell’accordo tedesco-sovietico, sui 
contrasti europei e in definitiva sulla 
debolezza germanica, almeno rela­
tivamente ad essa. E a questa spe­
culazione ci si provò a più riprese, a 
cominciare dalla spartizione della 
Polonia all’aggressione finlandese, 
all’assorbimento violento degli stati 
baltici per finire con l’annessione 
della Bessarabia e della Bucovina 
settentrionale. Ciò tuttavia non era 
il fine ultimo al quale mirava l’URSS : 
le successive acquisizioni territoriali 
rappresentavano soltanto l’accumu­
lazione di una serie di vantaggi ta t­
tici, che dovevano servire a mettere 
Mosca nelle condizioni più favore­
voli per imporre, al momento oppor­
tuno e se necessario con la forza, la 
propria volontà ad una Germania 
logorata dallo sforzo bellico e ad 
una Europa esausta, sfiduciata, divisa 
da speranze deluse e rancori non 
sopiti, da ambizioni umiliate e perciò 
tanto più esasperate. Anche l’URSS 
contava dunque su una propria v it­
toria finale, che avrebbe ridotto il 
continente europeo ad un agglome­
rato di repubbliche sovietiche fede­
rate con Mosca e succubi dell’im ­
perialismo slavo-bizantino. Perciò il 
gioco meritava d ’essere spinto in­
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nanzi : la posta valeva il rischio. Ma 
esso è stato bruscamente interrotto. 
La Germania, ancora una volta, ha 
rubato il tempo all’avversario. La 
guerra è così entrata in una nuova 
fase, in cui essa ha acquistato, mi 
sembra, i suoi caratteri definitivi, ed 
ha rivelato la sua logica profonda. 
Essa è diventata, insomma, vera­
mente europea, nel senso che essa 
ora rispecchia, nei suoi modi pecu­
liari, la crisi di trasformazione che 
investe dal 1914 tu tte  le assise del 
continente, senza esclusione alcuna, 
ma che l’Europa era sempre stata 
più o meno riluttante ad ammettere, 
e ci sono volute le rivoluzioni na­
zionali d ’Italia e di Germania e poi 
questa guerra per renderla evidente 
agli occhi di tu tti. L 'Europa del 
1919 si è riordinata, dopo il con­
flitto, senza curarsi di studiare le 
ragioni profonde che l’avevano su­
scitato ; ha creduto sufficiente il ri­
pristino o l’estensione di un ordina­
mento contro il quale oscuramente 
l’Europa aveva pur combattuto san­
guinosamente per quattro anni. T ra t­
tandosi di un restauro, esso poteva 
senza danno (in apparenza) restare 
parziale, e perciò consentire anche 
la presenza di un ordine diverso e 
contrapposto.

Di qui, il carattere europeo acqui­
stato dalla guerra presente a partire 
dal 22 giugno ; e la partecipazione 
alla lotta contro il bolscevismo russo 
di altri stati oltre quelli dell’Asse. 
Sembra che il generale Antonescu, 
fin dal tempo della sua visita al Can­
celliere Hitler il 12 giugno, offrisse 
le forze della Rumenia per gettarle 
in una comune campagna contro 
l’URSS. La Finlandia, dopo aver 
sopportato con stoica pazienza le 
durissime prove della guerra del 
1939—40 e quelle non meno amare 
e difficili del regime di stretta con­
vivenza e larvata soggezione, succes­
sivo alla pace, ugualmente dava segno 
di prepararsi a nuove prove nelle 
settimane precedenti la dichiarazione 
di guerra della Germania all’URSS. 
L ’Ungheria non fu sorpresa dagli 
avvenimenti. La sospingeva naturai-



mente ad un atteggiamento di diffi­
dente riserbo la tradizione anti­
bolscevica sulla quale essa aveva ini­
ziato la sua vita di stato mutilato ma 
indipendente ; e questo si mutò senza 
difficoltà né incertezze in palese 
opposizione. Nonostante l’Ungheria, 
a differenza di altri paesi compar­
tecipi della campagna contro l'URSS, 
non avesse alcuna rivendicazione ter­
ritoriale da avanzare, e presidiasse 
saldamente il crinale carpatico che 
segna l’estremo limite settentrionale 
del regno stefaneo, appena si sentì 
aggredita proditoriamente reagì, ed 
ordinò all’esercito di muoversi. Aveva 
rotto le relazioni diplomatiche, coe­
rentemente agli impegni sottoscritti 
con l’adesione al patto tripartito, il 
24 giugno. Il 27, il presidente del 
Consiglio, Bardossy, dinanzi alla Ca­
mera dei deputati in Parlamento an­
nunziava che, dato il bombarda­
mento di Kassa, effettuato da appa­
recchi sovietici il giorno precedente, 
l ’Ungheria si considerava da quel 
momento in stato di guerra.

Difatti, le operazioni militari erano 
cominciate quella mattina stessa ; e 
dopo un iniziale carattere di rappre­
saglia, acquistavano rapidamente rit­
mo ed estensione di lo tta  a fondo 
contro un avversario deciso a tu tto  e 
favorito dal terreno.

Da quel momento, l ’attività poli- 
tico-diplomatica, senza affatto per­
dere d'importanza, è stata natural­
mente assorbita da quella militare. II 
successivo intervento della Croazia 
nella campagna antibolscevica ha poi 
contribuito a ridurre ancora l'attualità 
di certi problemi pendenti nell’Eu­
ropa danubiana meridionale e nei Bal­
cani ; il che non significa che non pos­
sano trovare attuazione ancora nella

fase bellica. Per il momento, dunque, 
la parola è alle armi. L’esercito unghe­
rese, in cooperazione con quello ger­
manico, ha brillantemente assolto 
tu tti i compiti che gli erano stati as­
segnati ; e, valicando il fiume Zbruz 
e puntando verso l’Ucraina, ha dato 
altre prove della sua indiscussa soli­
dità ed efficienza combattiva. Lo si 
sapeva per precedenti, non lontanis­
sime esperienze ; ma è bene che ciò 
sia riapparso alla luce, con l’evidenza 
dei fatti, proprio in questo momento, 
che le virtù belliche dei popoli tro ­
vano la più ampia considerazione (e 
ciò non vuol affatto significare, come 
si crede troppo facilmente, che si 
apprezzi soltanto «la forza». A parte 
il fatto che si è troppo equivocato su 
questa espressione, vorrei ricordare 
che la forza sola, isolata, fine a sé 
stessa non esiste né può esistere, è 
un mito inventato sulla fine del­
l’Ottocento da una civiltà suppurata 
e decadente, che detestava negli altri 
quello che essa non possedeva più).

Intanto, le esigenze belliche hanno 
dato modo di ribadire, anche sul te r­
reno militare, la cameratesca soli­
darietà italo-ungherese. Infatti, con­
tingenti italiani destinati a parteci­
pare alla campagna di Russia com­
batteranno a fianco delle truppe un­
gheresi. Sono fatti nuovi che possono 
contenere in sé germi di imprevedibili 
sviluppi.

Il ministro di Germania Ottone 
von Erdmannsdorff la lasciato Buda­
pest, dov’era accreditato da diversi 
anni, per rientrare al suo Ministero. 
Lo sostituisce a rappresentare il 
Reich presso il governo ungherese 
il ministro von Jagow, che ha preso 
alla fine di luglio possesso del suo 
ufficio.

Rodolfo Mosca
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La congiuntura del 1940 — Per la Transilvania — L'economia delle 
materie prime in guerra — L'assicurazione dell'approvvigionamento pub­
blico e la trasformazione del commercio — L a  formazione dei prezzi nella 
seconda metà del 1940 — La politica monetaria del governo e la situazione 
della Banca Nazionale Ungherese nella seconda metà del 1940 — La situazione 
degli istituti finanziari ungheresi nel corso del 1940 — I l  movimento della
Borsa nella seconda metà del 1940 
nel 1940.

La formazione dei prezzi nella 
seconda metà del 1940. — Sebbene 
il Commissariato Nazionale per il 
Controllo sui Prezzi, ricordato nella 
nostra rassegna precedente, sia stato 
incluso nell’organismo del Ministero 
per l’Approvvigionamento pubblico, 
il mantenimento del livello dei prezzi 
o, in altri termini, la conservazione 
del valore d ’acquisto del denaro, 
costituisce tuttora il compito prin­
cipale della politica ungherese dei 
prezzi. Il governo, memore delle 
esperienze poco liete della precedente 
guerra mondiale circa le speculazioni 
coi prezzi, ha la ferma convinzione 
che dal mantenimento del livello dei 
prezzi stessi dipende non soltanto 
l ’equilibrio della produzione ma anche 
il benessere sociale dei lavoratori e 
attraverso ad essi pure quello di 
milioni di mantenuti.

Il mantenimento del livello dei 
prezzi tuttavia non può significare 
il completo irrigidimento degli stessi, 
bensì soltanto la direzione accentrata 
della loro formazione. Il controllo 
tende soltanto ad impedire i rincari 
di carattere inflazionistico-speculativo, 
ma non preclude la via davanti ad 
aumenti che attraverso al loro esten­
dersi, a guisa di cerchi concentrici,

— I l  commercio estero dell’Ungheria

su tu tto  il campo della vita economica, 
risultino economicamente giustificati, 
specie se si dimostrano motivati 
anche socialmente. È evidente che 
i prezzi non possono restare inalterati 
all’interno già per il solo fatto che 
la vita economica del paese non è 
indipendente dall’estero, cosicché le 
oscillazioni dei prezzi esteri avranno 
le loro ripercussioni fatalmente anche 
in Ungheria. Ciò va da sé per gli 
articoli di importazione e in primo 
luogo per le materie prime che sono 
soggette anche agli aggravi delle 
spese di trasporto, di assicurazione 
bellica, ecc. Ma lo si comprende 
facilmente anche per quanto riguarda 
gli articoli di esportazione dove i 
cambiamenti dei prezzi appaiono in 
parte quali riflessi dei prezzi praticati 
all’estero e in parte si spiegano come 
effetto dell’aumento rilevante dei tassi 
delle imposte — disposto in vista di 
importanti compiti nazionali — che 
è giusto comprendere nei prezzi delle 
merci esportate.

Di quel mezzo potentissimo che 
gli assicura l’influsso sulla formazione 
dei prezzi, il Commissariato si serve 
anche per incidere i suoi criteri 
superiori sull’andamento della pro­
duzione, con grande vantaggio soprat-

* Vedi la parte prima in Corvina, luglio 1941, pp. 44C—451.



tu tto  dell’agricoltura che è chiamata 
ad assicurare la continuità indistur­
bata dell'approvvigionamento pub­
blico. I gravi effetti della crisi mon­
diale, affermatasi nel quarto de­
cennio del nostro secolo, sulla pro­
duzione agricola sono stati già in 
parte eliminati con l'istituzione delle 
moratorie per i debitori e col rag­
giungimento di prezzi interni più 
favorevoli di quelli praticati sui mer­
cati mondiali. Ciò è bastato per man­
tenere il livello della produzione, ma 
non già per aumentarne il volume. 
L ’ingrandimento territoriale del paese 
e l'accresciuta ricerca di prodotti 
ungheresi da parte dei suoi alleati 
belligeranti, richiedono ormai una 
rilevante intensificazione dell’attività 
produttrice. Come mezzo a ciò più 
adatto si presenta senza dubbio quello 
di concedere l’aumento dei prezzi, 
rendendo più lucrativa la produzione. 
Il governo, in vista di ciò e con­
siderando inoltre il cattivo raccolto 
degli ultim i anni nonché l’aumento 
effettivo delle spese di produzione 
nell’agricoltura, ha rialzato gradata- 
mente i prezzi dei prodotti agricoli, 
i quali hanno raggiunto di fronte 
ai numeri indici del commercio al 
minuto dell’anteguerra un aumento
del 45%.
F L ’aumento dei prezzi dei prodotti 
agricoli ha condotto naturalmente, 
attraverso il rincaro dei viveri, anche 
al rilevante aumento delle spese di 
sostentamento, a svantaggio parti­
colare dei consumatori con rimune­
razione fissa. Coll'intento di contrab­
bilanciare il rincaro dei viveri il 
governo ha ordinato, nell’ottobre 
1940, l ’aumento degli stipendi degli 
statali e similmente un aumento del 
7%  per gli impiegati privati e gli 
operai, il che corrisponde pressappoco 
all’aumento del numero indice delle 
spese di sostentamento. «f

Così mentre da una parte il go­
verno ha concesso l’aumento dei 
prezzi nell’agricoltura — coll’ade­
guato contrappeso dell’aumento degli 
stipendi — per intensificare la produ­
zione, d'altra parte non ha ammesso 
l'aumento per i prezzi degli articoli

industriali, vietando perfino di sca­
ricare sulle spalle del consumatore 
l’aggravio rappresentato per i fab­
bricanti dal 7% di aumento dei 
salari. Gli effetti di una siffata po­
litica bifurcata dei prezzi si mani­
festano con evidenza nel rinchiudersi 
della cosiddetta «forbice agraria» che 
ancora allo scoppio della guerra aveva 
una apertura di quasi il 20%.

Il governo ha adottato questa po­
litica differente per i due rami della 
produzione poiché in quello in­
dustriale gli ultim i anni hanno visto 
avverarsi una congiuntura inalterata­
mente vantaggiosa e anche a ttual­
mente il programma degli investi­
menti giustifica la tendenza che gli 
oneri derivanti dal mantenimento 
dei prezzi diminuiscano in primo 
luogo una parte delle entrate nette 
degli industriali. Ciò non toglie na­
turalm ente che possano avere luogo 
distinzioni di carattere sociale : dato 
che le spese di sostentamento sono 
attualm ente calcolate su un livello 
basso, il governo ammette soltanto 
in una misura minima e indispensa­
bile l’aumento dei prezzi degli ar­
ticoli di consumo generale (motivan­
dolo soltanto col rincaro delle materie 
prime e coll’aggravarsi delle imposte) ; 
mentre per gli articoli di lusso non 
pone quasi alcun limite al rincaro. 
Ciò permette da un lato l’ingrossa­
mento delle entrate fiscali attraverso 
le imposte ; d 'altro  canto, avendo il 
grande aumento dei prezzi per effetto 
il regresso della produzione di articoli 
di lusso, gli industriali si attrezzano 
sempre più alla fabbricazione dei pro­
dotti standardizzati, adatti a ricoprire 
il fabbisogno delle grandi masse.

Tali i criteri che ispirano l’attività 
del Commissariato per il Controllo 
sui Prezzi, adottati attraverso una 
equa ponderazione dei fattori econo­
mici e sociali. Per quanto riguarda i 
risultati, rimandiamo il lettore alla 
tabella qui sotto. Gli aumenti — 
lim itati, eppure tali da soddisfare gli 
interessi giustificati — che vi si pre­
sentano saranno apprezzati nella mi- 
suradebita se confrontati, peresempio, 
con le statistiche dell’Ufficio per il
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Lavoro della SDN. Mentre nel 
periodo agosto 1939-dicembre 1940, 
il numero indice dei prezzi praticati 
nel commercio all’ingrosso è salito

in Ungheria di solo il 23%, l’aumento 
corrispettivo in tre  altri paesi europei 
è stato il seguente : Svezia 43%, 
Svizzera 53%, Jugoslavia 87%.

Indici dei prezzi in Ungheria 
1929= 100

SO giugno 81 dicembre 30 giugno 
1940

30 settembre 31 dicemt
«Forbice agraria» (nel 1939 1939 1940 1940

percento dell’indice
industriale)............. - 1 9 ,5 - 1 6 ,8 - 8 ,5 + 2 ,6 +0.7

Prezzo di vendita
dalla fabbrica......... 82,4 85,7 91.7 92,1 92,7

Prezzo nel commercio
all’ingrosso............. 84,9 89,2 98,7 105,7 108,7

Prezzo nel commercio
al m inuto ............... 78,7 85,8 91,1 94,2 100,8

Costo della vita . . . . 86,6 87,1 92,3 95,7 100,1

La politica monetaria del governo 
e la situazione della Banca Nazionale 
Ungherese nella seconda metà del 
1940. — Il governo, al fine di con­
servare l’equilibrio di tu tta  la vita 
economica nel settore dei prezzi, in­
siste sul mantenimento del loro 
livello, e intende perseguire lo stesso 
scopo nella politica monetaria con la 
stabilità del valore, cioè attraverso 
il suo atteggiamento immutatamente 
antiinflazionistico.

Ad ogni buon conto bisogna chia­
rire il concetto dell’inflazione. Il r i­
alzo contemporaneo di tu tti i prezzi, 
per esempio, non è ancora, a detta 
di Leopoldo Baranyay, presidente 
della Banca Nazionale Ungherese, 
una inflazione, qualora dovuto al 
cattivo raccolto, alla limitazione dei 
rifornimenti di materie prime, al 
rincaro degli articoli di importazione 
e simili. L ’inflazione si verifica sol­
tanto se tu tti i prezzi salgono con­
tinuamente o con brevi interruzioni. 
In Ungheria una inflazione siffatta 
non esiste, ma bisogna attivamente 
tenerla lontana con la politica della 
parsimonia.

In conseguenza delle cause det­
tagliatamente esposte nei capitoli pre­
cedenti, l ’Ungheria è costretta a re­
stringere, nelle attuali condizioni stra­
ordinarie, il proprio consumo ; in

altri termini, essa è posta davanti 
al dilemma : inflazione o parsimonia. 
T utte e due conducono alla di­
minuzione del consumo, ma la dif­
ferenza di conseguenze che i due 
metodi comportano dal punto di vista 
dei privati è ben grande. L ’uomo 
parsimonioso restringe il suo tenore 
di vita spontaneamente e quindi nella 
maniera più facile, e contemporanea­
mente economizza il suo denaro per 
l’avvenire. L ’inflazione invece abbassa 
il tenore di vita in modo brusco ed 
imprevisto che sfugge alla volontà 
dell’individuo, e il rincaro generale 
assorbe totalmente il denaro che uno 
avrebbe voluto mettersi da parte per 
il futuro.

Per tu tto  questo e nell’interesse co­
mune dell’economia nazionale e dei 
privati il governo assume, analoga­
mente a quanto fanno le potenze 
alleate, una posizione nettamente 
antiinflazionistica, e adopera tutti i 
mezzi perché tra il denaro in cir­
colazione e i beni prodotti vi sia 
un giusto equilibrio, e perché il 
debito rapporto tra  consumo e pro­
duzione sia conservato. Data la pre­
cedenza delle accresciute necessità 
della difesa nazionale, ciò non è 
possibile se non con la restrizione del 
consumo dei privati, attuabile in parte 
con rinunce spontanee e in parte con



disposizioni apposite, nonché a ttra ­
verso l’aggravamento delle imposte.

La tabella qui sotto che rispecchia 
la circolazione delle banconote della 
Banca Nazionale Ungherese, mostra 
un apparente insuccesso della po­
litica antiinflazionistica. Dalla tabella 
risulta infatti un aumento del 30% 
delle banconote in circolazione, cor­
rispondente a 309 milioni di pengo. 
Ma di questa somma ben 171 milioni 
occorsero per cambiare in pengo il 
denaro rumeno in corso nei territori 
transilvani riannessi all’Ungheria nel 
settembre, e neanche il rimanente 
rappresenta un aumento di carattere 
inflazionistico poiché motivato forte­
mente dall’intensificata attività eco­
nomica derivante dal programma 
degli investimenti, dal rialzo dei 
prezzi, dall’aumento obbligatorio degli 
stipendi e dei salari. Né vanno di­
menticate le spese di quella continua 
vigilanza militare che all’epoca della 
crisi transilvana si è protratta per 
quasi un mezz’anno e che richiese 
anch’essa una quantità considerevole 
di banconote. Aggiungiamo ora l’ac­
cumulamento delle banconote da 
parte di coloro che contribuivano 
cosi all’inflazione con la loro igno­
ranza nel campo economico, e r i­
sulterà con evidenza che malgrado 
l’ingrossamento della circolazione non 
si è verificata alcuna inflazione.

Il fabbisogno di credito del pro­
gramma degli investimenti che aveva 
quasi triplicato i propri quadri r i­
spetto al progetto originano del 1938, 
e le sempre più numerose operazioni 
di credito che in conseguenza ri­
chiedevano attraverso lo sconto delle 
cambiali la cooperazione più intensa 
della Banca Nazionale, avevano per 
effetto l’ingrossamento del porta­
foglio delle cambiali. In rapporto a 
ciò va ricordata la disposizione del 
Consiglio Generale della Banca Na­
zionale Ungherese che, il 22 ottobre, 
abbassò il tasso dello sconto dal 
4% al 3% , ad una cifra cioè inusitata­
mente bassa in Ungheria. Questa 
disposizione riveste nei giorni nostri 
una enorme importanza non soltanto 
perché incoraggia — attraverso l’as­

sicurazione dei crediti ad un prezzo 
migliore — la produzione che si 
dibatte in tante difficoltà, ma anche 
per i suoi effetti psicologici : quando 
l’organo centrale del servizio cre­
ditizio dimostra di aderire alle mutate 
esigenze dell’ora straordinaria che 
stiamo attraversando e di servire con 
elasticità gli interessi del popolo e 
della collettività nazionale, questo suo 
atteggiamento non mancherà certa­
mente di ispirare fiducia in tu tta  la 
vita economica.

La diminuzione di 24 milioni di 
pengo che si presenta nelle riserve 
metalliche della Banca Nazionale 
Ungherese, si spiega infine con i 
cambiamenti avvenuti nel contingente 
delle divise. Causa lo sviluppo svan­
taggioso del commercio estero, l'eco­
nomia ungherese delle divise di­
venta sempre più passiva e contem­
poraneamente cala la quantità delle 
divise disponibili per i cambi. Am­
bedue questi fattori concorrono a 
restringere i contingenti, cosicché 
mentre il totale delle entrate è salito 
a 654 milioni di pengo di fronte ai 
578 milioni dell’anno scorso, la ven­
dita delle divise è salita da 625 milioni 
a 731 milioni di pengó', conducendo 
ad una diminuzione rilevantissima 
delle disponibilità. Considerando ora 
la situazione dal punto di vista delle 
divise in cambio libero, il quadro è 
ancora meno confortante : qui in­
fatti già le entrate presentano un re­
gresso dai 167 ai 149 milioni di pengo, 
cosicché la vendita di 188 milioni 
di pengó di divise in cambio libero 
richiedeva già il sacrificio di 39 
milioni dalle riserve in metallo e in 
divise della Banca Nazionale. Nel 
corso dell’anno i creditori stranieri 
hanno ricevuto 64 milioni di pengó' 
in divise, ma alla fine dell’anno il 
servizio dei crediti esteri ha cessato 
di funzionare ed ha continuato sol­
tanto verso paesi che, come per 
esempio la Svizzera, hanno con 
l’Ungheria accordi di pagamento vi­
genti e svolgono con essa un com­
mercio abbastanza voluminoso per 
offrire le devise necessarie all’am- 
mortamento dei debiti.
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30 giugno 31 dicem bre 30 giugno 30 settem bre 31 dicembre

Circolazione di banconote
Conto giro .....................
Portafoglio delle cambiali

1939 1939 1940 1940 1940
M i 1 i o n i  d i p e n 8 6

885 975 1.078 1.357 1.387
138 100 125 130 84
439 585 670 815 710
218 201 183 167 159

La situazione degli istituti finanziari 
ungheresi nel corso del 1940 fu in­
alteratamente assai solida, e malgrado 
le scosse prodotte dagli avvenimenti 
straordinari, interni ed internazionali, 
della prima metà dell’anno, ha piena­
mente corrisposto alla fiducia in essi 
riposta. Gli istituti finanziari un­
gheresi hanno infatti pagato la terza 
quota di 50 milioni di pengo a loro 
carico come contributo al programma 
degli investimenti, non solo, ma 
hanno messo alla disposizione del 
governo altri 250 milioni di pengó 
per buoni del Tesoro, e anzi gli 
aprirono anche crediti transitori su 
conti correnti. Accanto a questi oneri 
essi hanno provveduto anche al paga­
mento del contributo agli investi­
menti che incombeva ai loro clienti, 
alla copertura dei tito li statali che 
prendevano in consegna, e al fab­
bisogno di crediti degli enti e comuni : 
il Comune di Budapest ha ottenuto, 
per esempio, 30 milioni di pengó'.

Oltre all’aver soddisfatto queste 
straordinarie esigenze di credito, le 
banche ungheresi hanno anche finan­
ziato la vita economica dei privati. 
Questa loro attività rivestì proporzioni 
maggiori soprattutto nell’autunno 
scorso quando la Banca Nazionale 
ribassò il tasso di sconto delle cam­
biali e in conseguenza il Consiglio 
Nazionale Crediti abbassò il tasso 
massimo giudiziabile dal 7,5 al 6,5%. 
Il miglior mercato del denaro che 
in seguito a ciò si rispecchiava nella 
produzione agricola e industriale 
come un regresso delle spese di regia, 
rappresentava uno stimolo rilevante ; 
anche la vita commerciale, incorag­
giata dal più buon prezzo dello sconto, 
richiedeva crediti più frequenti. Gli 
istituti bancari corrisposero a tu tte  
le richieste dei privati ed anche con­

tribuirono al finanziamento delle im­
prese industriali e delle banche dei 
territori transilvani riannessi.

Se le banche ungheresi hanno 
potuto disimpegnare tu tta  questa 
vastissima attività creditizia, ciò si 
deve in primo luogo all’incremento 
dei risparmi presso di esse depositati. 
Dalla tabella qui sotto risulta che i 
conti correnti e i depositi delle banche 
riunite nella centrale degli istituti 
finanziari, sono cresciuti di circa il 
12%, mentre presso la Cassa di Ri­
sparmio delle RR. Poste, ove sono 
depositati i piccoli risparmi, l ’incre­
mento fu del 20%  : queste cifre di­
mostrano con evidenza che non sol­
tanto gli affaristi ma anche i larghi 
strati dei risparmiatori hanno fidu­
cia nell’avvenire dell’economia un­
gherese. Anche il governo attribuisce 
grande importanza all’accumulamento 
dei depositi. Per impedire che la 
diminuzione di un percento del tasso 
dei crediti costringa le banche a fare 
altrettanto cogli interessi dei depositi, 
il governo ha dispensato gli istituti 
finanziari, a partire dal 31 ottobre, 
dal pagamento di quella somma che 
comportava lo 0,5% dei loro de­
positi e che erano tenuti a versare 
nel fondo interessi istituito per alle­
viare gli agricoltori indebitati. Con 
questo provvedimento gli istituti fi­
nanziari furono in grado di abbassare 
il tasso dei depositi di solo 0,5%, 
il che presumibilmente non nuocerà 
all’accumulamento dei depositi.

Tale la politica finanziaria e cre­
ditizia del governo che, avendo cura 
di tu tto , presiede al mercato un­
gherese dei crediti : per illustrarne 
i buoni risultati basti ricordare che 
il 25 gennaio 1941 gli istituti finanziari 
hanno potuto versare non soltanto 
la rata del loro contributo al prò-
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gramma degli investimenti ma anche 
il 40%  in scadenza di quei 120 
milioni di pengo che incombevano 
alle banche come partecipazione al 
prestito interno di 5Ò0 milioni emesso

per realizzare la prosperità economica 
dei territori transilvani riannessi, ed 
hanno potuto versare infine le sotto­
scrizioni dei loro clienti allo stesso 
prestito.

T o t a l e  d e i  
depositi di risparmio conti correnti

i n  m i l i o n i  d i  p e n g 6
31 X II 30 VI 81 X II 31 X II 30 V I 31 X II 

1939 1940 1940 1939 1940 1940

Istituti bancari p r iv a t i ...................  877 875 975 835 843 962
a B udapest..................................... 591 580 649 755 754 855
in provincia..................................  286 295 326 80 89 107

Cassa di risparmio delle RR. Poste 135 136 159 116 124 180

Il movimento della Borsa nella se­
conda metà del 1940. — Nella prima 
metà dell’anno si è avuto un regresso 
di circa il 10% perché l’offensiva 
tedesca nella primavera e poi l'en ­
trata in guerra dell'Italia avevano 
reso evidente che la guerra non si 
sarebbe limitata a una parte soltanto 
del continente. D urante i mesi estivi 
il regresso peggiorava ancora poiché 
la soluzione della crisi rumena andava 
per le lunghe e ciò tirava con sé 
come uno strascico la minaccia di 
un conflitto militare. Ma la soluzione 
pacifica della crisi avvenuta nel­
l'autunno, l'ingrandimento territo­
riale e l’incremento della popolazione 
hanno prodotto un nuovo progresso, 
divenuto rilevante verso la fine del­
l’anno allorquando anche la Borsa 
si rese conto dell’effetto ravvivante 
che la diminuzione del tasso esercitava 
sulla produzione. La fiducia nel­
l’avvenire della vita economica si è 
manifestata nel rapido rialzo delle 
ouotazioni per il maggior numero 
delle azioni, cosicché per la fine del­
l'anno le quotazioni riuscirono a 
pareggiare il precedente ribasso, non 
solo, ma superarono le quotazioni 
anteguerra. Dalla tabella qui sotto

risulta che l’indice delle quotazioni 
pubblicato dall’Istituto per la Ri­
cerca Economica, sorpassava il 31 
dicembre 1940 del 14% la cifra di un 
anno prima. Pure nel mercato dei 
titoli a tasso fisso si è manifestato lo 
stesso fenomeno, anche se in misura 
minore (5%  di rialzo), ma già si sa 
che i titoli di carattere investizionale 
reagiscono con minore sensibilità agli 
influssi esterni, di quanto lo facciano 
le azioni che sono più suscettibili di 
manovre speculative.

11 rialzo delle quotazioni si palesa 
anche nell’intensificazione del movi­
mento. Mentre fino alla fine di giugno 
non erano state presentate per lo 
sconto alla Borsa di Budapest che 
65,717 azioni, nel mese di dicembre 
si ebbe una cifra quasi trip la : 
152,234. Il movimento dell’autunno 
1940 resta ciò nonpertanto molto al 
di sotto al movimento-primato del 
1927. Infatti il movimento della 
Borsa nel dicembre 1940 non rag­
giunse che il 9,9%  del numero in­
dice del movimento avuto nel 1927 
(quindi nemmeno un decimo). Vuol 
dire che vi sono ancora larghissime 
possibilità per il movimento affa­
ristico.

34
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a) Azioni quotate alla Borsa :
S. A. Ferriere di Salgótarjan—

Rimamurany ..........................
Miniere Carbonifere di Salgó-

Unione Generale delle Miniere 
di Carbone Ungherese . . . .

b) Titoli di investimento :
Prestito di Stato obbligatorio 
Prestito comunale di Budapest

c) Dati dell’Istituto Ungherese per 
le Ricerche Economiche :
Indice delle azioni quotate alla

Borsa (100=1927) ...............
Indice dei titoli di investimento

30 V I 
1939

31 X II 
1939

30 VI 
1940

30 IX 
1940

31 XII 
1940

49,60 91,75 8 2 , - 84,75 9 3 -

2 2 , - 38,70 3 7 , - 36,10 39,8

2 3 9 - 3 6 5 , - 3 6 3 , - 352.— 395,5

73,5 79,90 74,60 74,60 80,—

297,5 345,5 2 8 5 , - 3 1 9 ,- 345,50

30,2 40,6 39,3 38,7 44,8

70,8 82,0 81,6 82,4 85,9

Il commercio estero dell'Ungheria 
nel 1940. — Il movimento commer­
ciale dell’anno scorso presenta, in 
conformità agli avvenimenti bellici, 
un quadro assai vario. Per effetto 
della grande offensiva tedesca della 
primavera, venivano a mancare al 
commercio ungherese una dopo 
l’altra la Danimarca, la Norvegia, 
l ’Olanda, il Belgio, la Francia ; e 
l’entrata in guerra dell’Italia, av­
venuta il 10 giugno, ha stroncato 
il traffico ungherese anche con l’In­
ghilterra e coi paesi d ’oltreoceano 
che fino allora, sebbene con grandi 
difficoltà, si svolgeva attraverso i porti 
italiani. Quantunque gravi fossero 
state le restrizioni nelle esportazioni 
e nelle importazioni, e le disposizioni 
del blocco — le comunicazioni d ’oltre­
mare ebbero una grandissima im ­
portanza per i rifornimenti di materie 
prime, poiché permisero nella prima 
metà dell’anno di importare, e ciò 
nella quantità stessa del periodo cor­
rispondente dell'anno precedente, pa­
recchie materie prime, in parte con 
intenzioni di accumulamento : la
lana, il cotone, il caucciù, il cuoio, 
sostanze da concia, ecc. Tale ac­
cumulamento si è dimostrato utilis­
simo nella seconda metà dell’anno 
in cui le importazioni di questi a r­
ticoli a causa dell’entrata in guerra 
dell'Italia  sono scese ad una per­

centuale minima di quelle avute nella 
prima metà dell’anno.

Le comunicazioni oltremare sono 
state praticamente stroncate dall’en­
trata in guerra dell’Italia, anche se 
teoricamente vi sia la possibilità di 
un primo itinerario Costantinopoli— 
Mossul—Bagdad—Bassora, di un 
altro con la ferrovia siberiana e di 
un terzo attraverso i porti del Mar 
Glaciale (Petsamo, Murmansk, Ar- 
cangelesk), ma tu tti e tre implicano 
spese e complicazioni così grandi che 
non possono venire in considerazione 
se non per il traffico postale. Così 
nella seconda metà del 1940 il com­
mercio estero ungherese si è limitato 
al continente europeo, ma si è rav­
vivato pur nella sua limitatezza dato 
che anche altri paesi europei perde­
vano i loro mercati d ’oltremare : le 
necessità reciproche hanno fatto ben 
presto ritrovare tra  di loro i nuovi 
clienti. Il commercio ungherese si è 
intensificato in primo luogo con gli 
stati balcanici ; verso la fine dell’anno 
potevano essere ripresi i traffici anche 
con i paesi occidentali occupati dai 
tedeschi e anche, in base alla con­
venzione commerciale appositamente 
stipulata, con la Russia sovietica.

Nei capitoli precedenti abbiamo 
ricordato che le possibilità del con­
sumo civile hanno subito un note­
vole regresso in parte per le riannes-



sioni territoriali, in parte per il cat­
tivo raccolto e infine, per la man­
canza di più larghe disponibilità in 
materie prime industriali. Questo fe­
nomeno ha avuto la sua ripercussione 
nel commercio estero non soltanto 
con il regresso delle esportazioni in­
dustriali ed agricole ma anche col­
l’ingrossamento delle importazioni, 
poiché il paese cerca di importare 
tu tto  quello che può anche sotto 
forma di prodotti rifiniti. L ’antico 
motto dell’«esportare ad ogni costo», 
che voleva assicurare all'Ungheria 
una quantità quanto maggiore di 
divise in cambio libero, ha perduto 
la sua validità, e gli è subentrato il 
desiderio di assicurare nei limiti del 
possibile le disponibilità in materie 
prime e in viveri necessarie alla 
copertura del fabbisogno interno e 
di procurare dall’estero i più im por­
tanti articoli di pubblica necessità 
anche a danno della bilancia com­
merciale e dei pagamenti.

L’attività esportatrice, sviluppata 
nel corso degli anni precedenti con 
grandissimi sacrifici — e magari r i­
mettendoci, come nelle esportazioni 
oltremare — è scesa da 603,7 milioni 
di pengo dell’anno prima a 503,6 
(quasi del 20%). Se la misura del 
regresso non è stata ancora maggiore,
lo si deve al fatto che l’Ungheria, 
desiderosa di mantenere la continuità 
delle sue esportazioni, ha cercato di 
continuarle per gli articoli che non 
implicavano la rinuncia a preziose 
materie prime né minacciavano 
gli interessi dell’approvvigionamento 
pubblico. Contemporaneamente al re­
gresso delle esportazioni, e per co­
prire il cresciuto fabbisogno del con­
sumo interno, le importazioni sono 
salite dai 489,9 milioni di pengo del­
l’anno scorso a 597,7 milioni (più 
del 20% ). Il bilancio commerciale 
del paese si è in conseguenza note­
volmente peggiorato passando da un 
attivo di 113,8 milioni di pengo a un 
passivo di 94,1 milioni che rap­
presenta il primo disavanzo veri­
ficatosi dopo il 1930.

Più dell’ 80% delle importazioni 
riguarda inalteratamente le materie 
prime, i mezzi prodotti e i prodotti

rifiniti dell’industria. L’aumento più 
rilevante si è avuto per il carbone 
ed il cokes (da 22,6 milioni a 43,4), 
riconducibile in parte agli intensi­
ficati investimenti e in parte alla 
povertà in carbone dei territori r i­
annessi che dovevano venire inseriti 
nella vita economica. Anche le im- 

ortazioni del legname da costruzioni 
anno subito un notevole aumento 

(da 21,7 a 31,5 milioni), poiché in 
questo settore il ritorno parziale della 
Transilvania non ha  potuto ancora far 
sentire i suoi effetti benefici data la 
difficoltà delle comunicazioni. Altri 
aumenti si sono avuti nell’im porta­
zione delle macchine elettriche, s tru ­
menti meccanici, mezzi prodotti e 
prodotti rifiniti di ferro e di altri 
metalli, sostanze chimiche, materie 
articiali, articoli di vetro, tessuti, ecc ; 
mentre nelle importazione delle ma­
terie prime si è avuto, tranne pochis­
sime eccezioni, dappertutto un re­
gresso. Nell’importazione dei mi­
nerali di ferro, del ferro grezzo e 
della ferravecchia il regresso va dai 
57,2 milioni di pengó' dell’anno prima 
ai 38,8 milioni di quest’anno, mentre 
per il petrolio grezzo le cifre corri­
spondenti sono: 15,1 e 3,4 milioni; 
tale regresso è dovuto in parte alla 
sospensione dei rapporti con la Ru­
menia e in parte alla produzione 
accresciuta dei pozzi ungheresi. T ra 
i prodotti agricoli importati la voce 
più grossa è rappresentata dal grano- 
turco (13,3 milioni di pengó) che 
nelle importazioni del 1939 non fi­
gurava affatto e che si spiega col 
cattivo raccolto.

Il 65% delle esportazioni è rap­
presentato dai prodotti agricoli, di 
cui il 18% è costituito dal bestiame 
vivo. La voce più grossa è stata 
quella dei bovini, salita a 45,7 milioni 
di pengó dai 32,2 dell’anno pre­
cedente, laddove l’esportazione dei 
suini è scesa, sia per il cattivo raccolto 
dei foraggi sia per l’ingrossamento 
del consumo interno, da 65,5 a 37 
milioni di pengó. Per ragioni ana­
loghe si sono ristrette anche le espor­
tazioni del grano : a 46,6 milioni 
di pengó dai 120,5 dell’anno prima, 
mentre le esportazioni del granoturco
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(per il valore di 6,8 milioni nel 1939) 
sono naturalm ente sparite. Si è avuto 
un regresso anche nell’esportazione 
di tu tti gli altri prodotti agricoli e di 
zootecnica : stru tto  e lardo, volatili, 
uova, ortaggi, patate, frutta, ecc.

Le esportazioni industriali si sono 
mantenute sullo stesso livello del­
l ’anno precedente (nel 1939: 177
milioni di pengo, nel 1940 : 176); 
soltanto nella loro composizione si 
sono verificati, in conformità alla 
situazione interna del paese, significa­
tivi cambiamenti. Così, per esempio, 
l’esportazione della bauxite grezza 
disponibile in quantità quasi illim i­
tate, è salita da 8,1 a 11,5 milioni
di pengo, ed essa è stata esportata 
anche come mezzo prodotto (elabo­
rato cioè a idrato d ’argilla) per il 
valore di 5 milioni, costituendo una 
novità assoluta di fronte all’anno pre­
cedente. Un po’ di aumento si è 
avuto anche per i mezzi di comuni­
cazione, esportati intensamente anche 
nel 1939, mentre per gli a ltri articoli 
industriali (macchine e apparecchi 
elettrici 21,1 milioni di pengó, mezzi 
prodotti di ferro 11,6 milioni, mac­
chine ed apparecchi 11,3 milioni, pro­
dotti di ferro rifiniti 9,4 milioni, ecc.) 
si sono avuti regressi del 10— 15%.

Gli spostamenti verificatisi nei 
mercati in seguito alla situazione bel­
lica, hanno attribuito  naturalmente 
una maggiore importanza ai paesi 
circonvicini. La Germania occupa 
nel commercio ungherese anche 
quest’anno inalteratam ente il primo 
posto: le importazioni ungheresi dalla 
Germania si sono ingrossate di più del 
40% , a grande vantaggio non soltanto 
dell’Ungheria la quale poteva così

rifarsi in gran parte degli articoli 
industrisli importati in precedenza 
dai mercati ora perduti, ma a giova­
mento anche della Germania che ha 
potuto indirizzare verso l’Ungheria 
le proprie industrie esportatrici ri­
maste senza mercati d ’oltremare. Per 
contro, le esportazioni ungheresi di­
rette nella Germania diminuirono 
del 16% giacché in conseguenza del 
cattivo raccolto nella seconda metà 
dell’anno l’Ungheria potè esportare 
soltanto quantità minime, soprattutto 
di cereali. Per ragioni analoghe si sono 
avuti gli stessi fenomeni anche nei 
rapporti commerciali italo-ungheresi : 
tuttavia il loro bilancio è rimasto 
attivo per l’Ungheria. Per le necessità 
reciproche è ingrossato il commercio 
ungherese, sia nelle importazioni che 
nelle esportazioni, con gli stali bal­
canici, malgrado che nella seconda 
metà dell’anno siano cessati quasi 
del tu tto  i rapporti dell’Ungheria con 
la Rumenia. T ra gli altri paesi, che 
anticamente pagavano con valute no­
bili, è cresciuta l’importanza della 
Svizzera e della Svezia, mentre il 
commercio ungherese coi paesi più 
lontani nella seconda metà dell’anno 
può dirsi praticamente cessato. Ma 
la perdita dei mercati a valuta nobile 
nell’odierna fase della guerra non è 
più tanto svantaggiosa come sarebbe 
stata in precedenza, poiché i paesi 
con valuta nobile sono il) parte 
cessati di esistere e in parte hanno 
preso delle misure che hanno tolto
il carattere libero alle loro valute. 
D ’altronde il loro denaro ha perduto 
per l’Ungheria il suo antico signi­
ficato pratico nel momento in cui sono 
cessate le possibilità di importazione.

I l traffico estero dell’Ungheria in milioni di pengo
I m p o r t a z i o n i E s p o r t a z i o n i

Germania . .
Ita lia ...........
Paesi

balcanici. 
Altri paesi .

1939 
milioni di 

pengó

248,7
34,9

64,3
142,0

%
50,8

7,1

13.0
29.1

>940 
milioni di 

pengo

341.1
55.7

81.8
119.1

%
57,1

9,3

13,6
20,0

1939 
milioni di 

pengo

315,4
93,7

41.3
153.3

%
52,0
15,5

6.7
25,8

1040 
milioni di 

pengo

264,2
76.4

48.5
114.5

%
52.4
15,2

9,7
22,7

Bilancio
1940

milioni^di
pengo

— 76,9 
+  20,7

— 33,3
—  4.6

Totale . .  489,9 100,0 597,7 100,0 603,7 100,0 503,6 100,0 — 94,1 
(Fine) Michele Futó


